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“Il Signore disse ad Abramo: Esci dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre verso un paese che io ti indicherò; farò di te un grande popolo e ti benedirò ....“ (Gen. 12,1 seg.) 

 La storia di Abramo è tipica ed è modello per ogni per​sonalità che cresce e matura, arriva ad essere se stessa e giunge al progetto vero e originale che Dio ha sognato per lei e sogna per ognuno di noi. 
Ognuno è chiamato a lasciare il padre e la madre per il progetto di Dio; è il progetto (il vero progetto) per cui i genitori lo hanno messo al mondo, non può essercene un altro. 

L”arduo compito dei genitori è di aiutare i figli a svi​luppare una libertà che permetterà loro di stare in piedi da soli, fisicamente, mentalmente e spiritualmente; permet​tendogli poi di volare da solo. 

A volte avere pochi figli può scatenare degli effetti deleteri. In una famiglia con uno o due figli si offre una migliore condizione di vita e l”opportunità di restare a lungo nella casa patema senza dover affrettare l”uscita. E così può generarsi nei figli un piacevole attacca​mento alla casa paterna da non lasciare facilmente, anche per la paura di affrontare il nuovo, le responsabilità che la nuova coppia e famiglia comportano. Inoltre essendo po​chi, i figli diventano l”oggetto di tutte le premure e le paure e incentivano nei genitori la possessività. Ciò non fa sviluppare in essi quella personalità autonoma e realizzata, capace di scelte autonome, matura per seguire la vocazione e il pro​getto di vita. 

I genitori che si preoccupano troppo dei figli (metterli davanti a tutto, sacrificarsi perché riescano bene in tutto, trarre da questo l”unica soddisfazione) hanno nei loro con​fronti un atteggiamento di osservazione, direzione, atten​zione eccessiva, sorveglianza, giudizio. Per questi geni​tori è molto difficile consentire ai figli di sbagliare, di im​parare (come fa la scienza) per “prove ed errori”, di tenten​nare di fronte alle decisioni. Sono genitori che ritengono di doverli proteggere dagli insuccessi, corazzarli contro ogni pericolo; genitori che mantengono salda in loro la condi​zione di dipendenza. 

Come sfuggire questa tentazione? Mettere al primo posto la buona relazione coniugale: aver a cuore e dare il tempo per migliorare e potenziare la propria vita di rela​zione coniugale. Quei genitori che sono molto attenti alla vitalità della loro coppia, sono anche più capaci di far cre​scere i loro figli autonomi e maturi, permettono loro di co​struirsi una propria vita, saranno meno invadenti e soffocanti. Un calo nella unità interiore della coppia fa sì che quel genitore cerchi di ottenere dai figli le gioie e le soddi​sfazioni che mancano nella vita di coppia. 

Anche nel momento della procreazione sarebbe er​rato volere un figlio per sanare un contrasto o per tentare di salvare una relazione matrimoniale. Il figlio diventa così un ulteriore problema che aggrava la crisi esistente. Il primo figlio che un uomo e una donna devono generare è il loro esser coppia. Lo diceva Gesù “Non si mette un panno nuovo su un vestito vecchio e liso, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno squarcio maggiore (Mt. 9,16​-17) 
È tipica la prolungata permanenza dei figli nella fami​glia d”origine (prolungata scolarizzazione, difficile in​gresso nel lavoro .. ); una sorta di famiglia “lunga” dove fi​gli anche ultra-trentenni vivono e alimentano tensioni di non facile soluzione. Mentre gli anni “70 sono stati caratte​rizzati da un forte senso di libertà e indipendenza che spin​geva i giovani a uscire quanto prima, oggi, anche grazie al ritrovato rapporto amicale-paritario tra genitori e figli, si assiste al contrario. 

Un ulteriore ostacolo è dato dagli atteggiamenti pos​sessivi e permissivi dei genitori di oggi. Si è indulgenti perché si teme di perdere il figlio; si evita l”esercizio chiaro dell” autorità; e l”ambiente familiare viene loro of​ferto “ricco” di tutto ciò che crescendo chiedono, dai biso​gni necessari primari a quelli legati alle mode giovanili (ad es. il libero esercizio del sesso a casa dei genitori) 

Il “nido” è la metafora più azzeccata: comodità, approdo sicuro, punto di riferimento; molti giovani non vogliono lasciare questo tipo di nido. Per giunta, essendo così facile e consolatorio il “ritorno” (babbo e mamma sono sempre pronti ad accogliere...), alcuni non riescono a impegnarsi in una relazione durevole, apprenderne i meccanismi, speri​mentare la gioia dell’impegno alla fedeltà. Fra il nido caldo, accogliente, deresponsabilizzante della casa patema e l”incertezza del domani; fra ciò che si conosce già conso​lidato e il nuovo, (incerto- problematico) si preferisce il primo naturalmente. 

È sotto gli occhi di tutti l’esempio di giovani ed anche adulti che non avendo abbandonato il nido, risultano per​sone meno realizzate, immature, più infantili, scontente. Questa immagine dovrebbe pesare grandemente sul tipo di educazione che i genitori decidono di dare. 

In verità è difficile vedere i figli andarsene dopo averli amati per molti anni e aver faticato molto per por​tarli alla maturità. Per il genitore è un avvenimento che produce sofferenza psicologica, come veder lacerare un pezzo di sé. Ma è anche un problema di non facile discer​nimento: come e quando avviene questo “lasciare il padre e la madre”? “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra. Non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre ... Chi ama il padre e la madre più di me non è degno di me. Chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me ... “ (Matteo 10,34-38). 

Non è possibile avere formule pronte per ogni situa​zione, ma ci possono aiutare alcune suggestioni, che possono anche diventare direttrici. Queste faranno scattare in noi una serie di convinzioni, atteggiamenti e decisioni pra​tiche. 

Una immagine conosciuta è quella dell”arco - freccia - arciere: i ge​nitori sono l”arco in mano all’arciere (Dio) il quale libera verso il cielo o verso la giusta direzione la freccia che è il figlio. Al centro del messaggio cristiano sta l’idea che i fi​gli non sono una proprietà da possedere e da dirigere, ma doni da custodire, curare teneramente e lasciar andare se​condo la propria autentica vocazione. 

Un’altra immagine che potremmo utilizzare per capire meglio è che i figli sono solo degli “ospiti”. I genitori of​frono una casa, un luogo accogliente e sicuro dove i figli trovano nutrimento e cura del corpo, lì possono crescere, scoprire, fare domande senza timore, capire ciò che a loro è utile o dannoso; mai figli hanno una loro meta, che noi non conosciamo e che non possiamo imporre. I figli sono gli ospiti più importanti; entrano in casa nostra, richiedono premurose attenzioni, si fermano per un poco e poi si al​lontanano per seguire la loro strada 

I figli sono come gli “stranieri” che dobbiamo imparare a conoscere. Hanno i loro modi, la loro lingua, il loro ritmo, le loro capacità nel bene e nel male. 

L’educazione (e = fuori ducere = condurre) fa pensare ai figli come a un tesoro nascosto che deve essere portato alla luce anche grazie all”ascolto e al rispetto che i genitori at​tueranno. È come l’arte dell’ostetrica che può solo aiutare a far nascere, con delicatezza, rispetto, ma anche con piena coscienza e responsabilità del proprio necessario ruolo. 

Tuo figlio è figlio di Dio. Egli te lo ha donato perché cresca come figlio di Dio, destinato alla sua gloria, e giunga al suo destino. Maria e Giuseppe ricevono un pre​zioso insegnamento da Gesù a 12 anni: “Perché mi cerca​vate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. (Luca 2,41 seg.) 

I figli perciò non sono una proprietà da manovrare, come un burattinaio manovra i burattini, o da ammaestrare come un domatore ammaestra i leoni. Quanti genitori dicono: “A nostro figlio più grande all”età di sei anni avevamo rega​lato dei soldi; ma poi l”avevamo convinto a come usarli (secondo la nostra logica): a comprare un paio di scarpe nuove. Ancora oggi ci rimprovera dicendo: “Mi hai obbli​gato ... “. Sono i tipici genitori che manovrano i figli sulla ge​nerosità, salvo sgridarli quando loro erano generosi (a modo loro), regalando all’amico i colori per la scuola o un gioco costoso. 
E una donna che aveva al petto un bambino disse:
 Parlaci dei Figli.

I vostri figli non sono i vostri figli.

Sono i figli e le figlie della brama che la Vita ha di sé.

Essi non provengono da voi, ma per tramite vostro,

E benché stiano con voi non vi appartengono.

Potete dar loro il vostro amore ma non i vostri pensieri,

Perché essi hanno i propri pensieri.

Potete alloggiare i loro corpi ma non le loro anime,

Perché le loro anime abitano nella casa del domani, che voi non potete visitare, neppure in sogno.

Potete sforzarvi d'essere simili a loro, ma non cercate di renderli simili a voi.

Perché la vita non procede a ritroso e non perde tempo con ieri.

Voi siete gli archi dai quali i vostri figli sono lanciati come frecce viventi.

L'Arciere vede il bersaglio sul sentiero dell'infinito, 

e con la Sua forza vi tende affinché le Sue frecce vadano rapide e lontane.

Fatevi tendere con gioia dalla mano dell'Arciere;

Perché se Egli ama la freccia che vola, ama ugualmente l'arco che sta saldo.
                                                                               Kahlil Gibran
